Tesi ECCLESIOLOGIA
L'analogia tra la Chiesa e il mistero del Verbo incarnato (cfr. LG 8) alla luce di LG 1: «La Chiesa è in Cristo come sacramento, cioè segno e strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano».

1. Premessa

L’ultima, più forte e decisiva spinta al rinnovamento dell’ecclesiologia cattolica è venuta certamente dal Vaticano II, concilio squisitamente ecclesiologico, dato che il suo unico obiettivo fu quello di approfondire il mistero della chiesa nella sua intima natura e nei suoi rapporti col mondo.

[…]. La Lumen gentium è indubbiamente la perla più fulgida che splende su quella bella corona di costituzioni e di decreti discussi ed approvati dall’ultimo concilio.

Il concilio cominciò ad occuparsi del tema ecclesiologico nella prima settimana del dicembre 1962, sullo schema che era stato distribuito in aula il 23 novembre, dal titolo Aeterni Unigeniti Patris. La discussione assembleare si mostrò subito critica nei confronti di questo schema, tanto che gli organismi responsabili si sentirono in dovere di ritirarlo e di procedere ad una nuova formulazione. Tra il dicembre del 1962 e il gennaio 1963 circolano vari schemi De ecclesia: uno di provenienza tedesca, uno di provenienza romana, uno di provenienza cilena ed uno di provenienza francese. Già dall’ottobre 1962 circolava uno schema poligrafato attribuito al teologo di Lovanio Gérard Philips, Concilium duce Spiritu. Proprio questo schema la sottocommissione De ecclesia, costituita nel febbraio 1963, delibera di prendere come base dei suoi lavori. Il 6 marzo la commissione dottrinale ratifica la decisione della sottocommissione e altrettanto fanno la commissione di coordinamento e il papa. Il nuovo testo viene inviato ai padri; esso comprende quattro capitoli:

I. Il mistero della chiesa;

II. La struttura gerarchica della chiesa e in particolare l’episcopato;

III. Il popolo di Dio e specialmente i laici;

IV. La vocazione alla santità nella chiesa.

Il testo comincia con le parole «Lumen gentium cum sit Christus». Già prima d’essere inviata ai padri matura una prima modifica fondamentale: unificare in un unico capitolo da collocare subito dopo il mistero della chiesa quanto riguarda il popolo di Dio nel primo capitolo e nel terzo, sui laici: in tal modo sarà più evidente che popolo di Dio è l’insieme dei pastori e dei laici, e al suo interno soltanto si potranno collocare i carismi e i ministeri differenti. Inoltre, essendo la trattazione del popolo nella parte generale, quanto si dice della chiesa in questo capitolo vale per tutti i membri della chiesa, siano essi pastori, laici o religiosi. Sennonché successivamente si avverte il bisogno di dedicare ai religiosi anche un capitolo a parte. Così da quattro i capitoli sono già diventati potenzialmente sei. A questi sei altri due verranno aggiunti: quello sull’indole escatologica e sulla comunione della chiesa pellegrina con quella celeste, e quello sulla beata vergine Maria madre di Dio in relazione a Cristo e alla chiesa. L’inserimento di questo ultimo capitolo nella Lumen gentium fu approvato con una risicatissima maggioranza assembleare: 1114 voti contro 1074!

[…]. Il 19 novembre 1964 venne votato lo schema nel suo complesso, ottenendo ben 2134 placet contro soltanto 10 non placet. Due giorni più tardi la costituzione Lumen gentium fu ufficialmente e solennemente approvata e promulgata con grande gioia da Paolo VI, che aveva seguito con trepidazione e con un apporto personale altamente qualificato la lunga e faticosa elaborazione del testo
.

Per la prima volta nella sua storia secolare, la Chiesa ha dato una definizione di se stessa nella costituzione dogmatica Lumen gentium ed in altre costituzioni, decreti o dichiarazioni. Questa autodefinizione viene caratterizzata dalla stessa struttura della Lumen gentium, evidente soprattutto nei suoi due primi capitoli
:

1. cap. I: “Il mistero della Chiesa”. La Chiesa viene vista nella luce di Cristo (Lumen gentium: luce dei popoli e cioè di tutta l’umanità) e del suo mistero, come realizzazione piena del disegno salvifico della Trinità (concepito dal Padre e messo in atto dal Figlio e dallo Spirito Santo), come patto conclusivo con l’umanità, come primizia del regno di Dio, come Corpo di Cristo, come realtà complessa, teandrica, ad un tempo visibile e invisibile.

2. cap. II: “Il popolo di Dio”. La Chiesa è il nuovo popolo di Dio; essa comprende tutte le categorie dei credenti, il papa, i vescovi, i sacerdoti, i laici.

3. cap. III: “La costituzione gerarchica e l’episcopato”. Si parla dei vescovi, dei presbiteri e dei diaconi.

4. cap. IV: “I laici”. Si parla della natura, dignità e missione dei laici in base ai tria munera Christi.

5. cap. V: “Universale vocazione alla santità nella Chiesa”. La vocazione alla santità è vocazione del popolo di Dio nel suo insieme ma anche di tutti i suoi membri. Dunque, unicità della vocazione e molteplicità delle vie e dei mezzi.

6. cap. VI: “I religiosi”. I religiosi scelgono la via dei cosiddetti consigli evangelici (povertà, castità, obbedienza), che si obbligano ad osservare con voti. Non occupano un grado distinto nella gerarchia, intermedio tra i ministri consacrati e i laici, potendo tutti (consacrati e non consacrati) partecipare allo stato religioso costituito.

7. cap. VII: “Il carattere escatologico della Chiesa in pellegrinaggio e la sua unione con la chiesa celeste”. Si chiarisce come la Chiesa non è il Regno, ma germe e inizio e in cammino verso il Regno.

8. cap. VIII: “La beata vergine Maria, madre di Dio, nel mistero di Cristo e della Chiesa”. Si chiarisce la funzione di Maria nella storia della salvezza, il suo rapporto con la Chiesa e con Cristo, il culto che la Chiesa le riserva
.

Sartori propone di leggere questa struttura a coppie:

· capp. 1-2: fondamenti dottrinali (della Chiesa);

· capp. 3-4: struttura gerarchica;

· capp. 5-6: vocazione alla santità (avente “massima espressione” nei religiosi);

· capp. 7-8: compimento escatologico della Chiesa (avente “icona” in Maria).

Inoltre, si trovano molti elementi di ecclesiologia in altri documenti conciliari come le altre tre costituzioni: sulla liturgia – Sacrosanctum Concilium -; sulla rivelazione – Dei Verbum -; sulla Chiesa nel mondo – Gaudium et spes -; così come nei decreti: sull’attività missionaria della Chiesa – Ad gentes -; sul ministero dei vescovi – Christus Dominus -; sul ministero dei presbiteri – Presbyterorum ordinis -; sull’apostolato dei laici – Apostolicam actuositatem -; sull’ecumenismo – Unitatis redintegratio -.

In tutti questi documenti si percepisce un cambiamento decisivo nella prospettiva sulla Chiesa: la priorità viene data al suo carattere di mistero e pertanto di oggetto di fede, e non viene più presentata direttamente come motivo di credibilità, come avveniva nel Vaticano I. Si passa, infatti, da una concezione che vedeva la Chiesa principalmente come societas e che ebbe un forte riflesso nel Vaticano I e nei trattati ecclesiologici che seguirono, ad una concezione più biblica, con una radice liturgica, attenta ad una visione missionaria, ecumenica e storica, in cui la Chiesa viene descritta come sacramentum salutis (LG 1, 9, 48, 59; SC 5, 26; GS 42, 45; AG 1, 5), formula che è l’asse portante delle affermazioni del Vaticano II.

Occorre forse qualche chiarimento. Con l’esordio di LG 1 il Concilio Vaticano II evidenzia un generale cambiamento di prospettiva rispetto alla teologia manualistica che considerava la Chiesa solo nella sua dimensione visibile ed istituzionale
. Il ragionamento procedeva secondo il metodo storico-filosofico:

· l’uomo è naturalmente religioso;

· fra tutte le religioni il cristianesimo è la più perfetta perché fondata dal Figlio di Dio;

· Egli ha portato una Rivelazione capace di procurare per tutti la salvezza;

· quindi ha istituito la Chiesa come organo di trasmissione della suddetta Rivelazione
.

· Gesù Cristo ha dotato la sua Chiesa di quattro note distintive: unità, santità, cattolicità e apostolicità;

· ora la Chiesa cattolica romana è l’unica che possiede queste quattro note;

· essa è quindi la vera chiesa di Cristo
.
Insieme a questa riflessione, progressivamente è stato messo in evidenza che la visione ecclesiologica del Vaticano II comporta un concetto rinnovato di communio (LG 4, 8, 13-15, 18, 21, 24s.; DV 10; GS 32; UR 2-4; 14s., 17-19, 22). Questa ha un significato basilare di comunione con Dio [dimensione verticale], alla quale si partecipa attraverso la parola e i sacramenti, che porta all’unità dei cristiani tra di loro [dimensione orizzontale] e che si realizza concretamente nella comunione delle Chiese locali in comunione gerarchica con colui che, come vescovo di Roma, “presiede nella carità” la Chiesa cattolica (cfr. LG 13). A ragione il sinodo straordinario del 1985 ha affermato: “L’ecclesiologia di comunione è l’idea centrale e fondamentale nei documenti del concilio” (C.1, EV 9, 1800)
.

[…]. Mediante un processo di personalizzazione, che si estende a tutta l’economia della rivelazione e della sua trasmissione, il Vaticano II parla di testimonianza personale e comunitaria laddove il vaticano I parlava di attributi miracolosi della chiesa, focalizzando così in modo nuovo tutta l’ecclesiologia fondamentale.

Conclusione: la testimonianza è segno ecclesiale di credibilità e paradigma per l’ecclesiologia fondamentale. La categoria testimonianza è apparsa in maniera progressiva nel linguaggio teologico ed ecclesiale, soprattutto a partire dal Vaticano II dove è onnipresente (133 volte). Il tema si manifesta con forza nei Sinodi dei Vescovi sulla Evangelizzazione (1974) e sul Laicato (1987), come pure nelle Esortazioni apostoliche correlative: Evangelii Nuntiandi (8 dicembre 1975)
 e Christifideles Laici (30 dicembre 1988). In questa prospettiva essa si trasforma in segno ecclesiale di credibilità e in paradigma per l’ecclesiologia fondamentale
.

Pur senza proclamare nuove definizioni dogmatiche e senza ricorrere a formule teologiche tecniche e rigorose, ma facendo largo uso di un linguaggio semplice di stile biblico, il Vaticano II è riuscito a tracciare un quadro sostanzialmente completo e assai affascinante della chiesa, assegnando ad ogni singola parte l’importanza, il ruolo, il significato che le compete.

Nella nuova immagine della chiesa delineata dal Vaticano II acquistano grande rilievo aspetti che l’ecclesiologia post-tridentina aveva disatteso o completamente ignorati, come gli aspetti comunionale, carismatico, culturale, ecumenico: tutti notevolissimi e di grande importanza, alcuni carichi di significato per la dimensione divina, altri per la dimensione umana e storica della chiesa. […]. Perciò si può ben dire con Gérard Philips: «Si è verificata una giravolta, o piuttosto un ritorno al pensiero storico e biblico a spese degli schemi concettuali statici»
.

2. La Chiesa sacramento e l’analogia col Verbo incarnato

Il presente della Chiesa è il suo essere «in Cristo come sacramento»
. Cosa significa? La “sacramentalità” si applica alla natura stessa della Chiesa nel senso che se Cristo è l’unico mediatore della salvezza, la salvezza raggiunge gli uomini per mezzo della Chiesa. «Quando il Figlio ebbe compiuto l’opera che il Padre gli aveva affidato da attuare sulla terra (cf. Gv 17,4), fu mandato a pentecoste lo Spirito Santo, per santificare in permanenza la chiesa. Si apriva così ai credenti l’accesso al Padre per mezzo di Cristo nell’unico Spirito (cf. Ef 2,18)»
. La salvezza avvenuta una volta per tutte nella morte e risurrezione di Cristo
, diventa salvezza hic et nunc per mezzo di una mediazione visibile, o come dice LG 8, di un “organismo visibile”: «La santa chiesa, che è comunità di fede, speranza e carità
, è stata voluta da Cristo unico mediatore come un organismo visibile sulla terra»
. Questo organismo visibile però non è assoluto. Non è che il Cristo venuto meno ha lasciato la Chiesa al suo posto, ma è Lui che agisce, è Lui che è presente, «di modo che quando uno battezza è Cristo stesso che battezza»
. Ecco allora che i sette sacramenti sono azioni di Cristo e della Chiesa. Le mani, il gesto, le parole sono della Chiesa, ma Colui che è presente e agisce, Colui che fa dono della grazia, è Cristo Signore, tant’è che la validità dei sacramenti si dice ex opere operato. I gesti sono ecclesiali, ma per la potenza dello Spirito - il medesimo che ha animato Cristo e che anima la Chiesa - questi gesti non sono più della Chiesa, ma di Cristo stesso. Si capisce alla luce di ciò la “non debole analogia” di LG 8: «Infatti come la natura umana assunta serve al Verbo divino come vivo organo di salvezza indissolubilmente unito a lui; in modo non dissimile l’organismo sociale della chiesa serve allo Spirito vivificante di Cristo come mezzo per far crescere il corpo». Come al tempo di Gesù la salvezza passa attraverso l’incontro con Lui, il “toccare” Lui (vedi l’emorroissa che gli tocca il lembo del mantello …
), così ora passa attraverso la Chiesa che rende Cristo sacramentalmente presente. La Chiesa, in questo modo, «vive costantemente del suo e per il suo Signore»
 e le immagini che la descrivono - sposa di Cristo, gregge di Cristo, e soprattutto corpo di Cristo
 – non fanno che dire la sua sacramentalità. Una sacramentalità ovviamente analogica: la Chiesa «è in Cristo come sacramento [veluti sacramentum]» dice LG 1, non la Chiesa «è un sacramento». I sacramenti della Chiesa continuano ad essere sette, e, in quanto sacramenti della Chiesa, sono manifestazioni, attuazioni, espressioni del sacramento Chiesa. Per analogia il sacramento Chiesa è a sua volta manifestazione, attuazione, espressione del sacramento Cristo. E Cristo è sacramento del Padre perché come Verbum Caro è l’”esegesi” visibile del Dio invisibile
. In forza del volto umano che ha assunto, Cristo è – per usare il linguaggio di von Balthasar - Ausdruck, Espressione personale e diretta, manifestazione visibile e definitiva di Dio
.

Dunque usando questo concetto di sacramento - desunto dalla teologia patristica per la quale il termine latino sacramentum traduceva il concetto biblico di mysterium – il concilio vuole esprimere la doppia dimensione della Chiesa, umana e divina, visibile ed invisibile, che fa sì che sia già in se stessa, e in virtù della legge dell’incarnazione per la quale il visibile è mediazione dell’invisibile, «una realtà complessa» (LG 8)
.

Tentiamo di ridire il tutto disponendo a mo’ di schema alcune affermazioni di Semmelroth:

· «L’uomo può […] incontrare Dio perché in Gesù Cristo Dio è giunto sino a noi sotto forma corporea ed ha reso possibile un incontro umano»
.

· «Vedendo e toccando Gesù, si vede Dio stesso (cfr. Gv 12,45), e pur tuttavia non si giunge ad una esperienza e visione adeguate di Dio. S’incontra Dio quando s’incontra Gesù Cristo, e tuttavia non è immediatamente Dio quello che in Gesù Cristo - [uomo tra gli uomini] - si vede e si tocca»
. Questo è ciò che s’intende parlando di Cristo come sacramento (mysterion).

· «Il “mysterion” offre […] all’uomo il mistero di Dio sotto il velo della realtà umanamente percepibile: […] una profonda affinità presente nell’esperienza umana - [uomo tra gli uomini] - incanala il presentimento della creatura nell’alveo che conduce al mistero divino di salvezza, sacramentalmente offerto all’uomo»
. Spiega Mondin: «Ma perché Dio ha voluto far assumere alla sua azione salvifica una struttura sacramentale? Le ragioni fondamentali si devono ricercare nella stessa natura umana, nella sua dimensione somatica e socio-politica. L’essere umano è costituito essenzialmente oltre che di spirito anche di materia e per entrare in comunicazione col mondo dello spirito deve passare attraverso la materia. In secondo luogo è un essere socio-politico che esiste e realizza se stesso in comunicazione con gli altri. Ora, è precisamente a queste due esigenze, somatica e socio-politica, che risponde il concetto di sacramentalità; essa rende sensibilmente percepibile ed intersoggettiva la grazia della salvezza»
.

· Ora Dio, «nel proseguimento della storia della salvezza, dopo la glorificazione di Cristo, ha voluto riuscirci accessibile nel sacramento della sua Chiesa»
. Questo è ciò che s’intende parlando della Chiesa come sacramento (mysterion). E ciò in una doppia prospettiva
: 

1. a livello cristologico: «Il “mysterion” della Chiesa è una riproduzione del “mysterion” di Cristo, che in essa continua la propria vita [quando uno battezza è Cristo stesso che battezza]»
.

2. a livello escatologico: «Nella sua figura terrena la Chiesa cela la realtà salvifica di Dio e la rende presente nella storia. La sua forma terrena è precaria, come ogni dato di questa terra. In essa viene offerto all’uomo il divino, che alla fine di questo eone si spoglierà dei propri rivestimenti ed accoglierà nella libertà gli uomini gratificati dal suo amore»
.

3. Qual’è questa forma terrena? In che modo la Chiesa è sacramento? La Chiesa è sacramento nella sua forma sociale e visibile, analogamente a come Cristo è sacramento nella sua natura umana (ecco la “non debole analogia” di LG 8). Più precisamente: «la Chiesa è sacramento perché “contiene” la grazia dello Spirito del Signore glorificato nella sua forma sociale e visibile, ma anche la “comunica”, in quanto la rende possibile, mediante le azioni singole, specifiche e quindi sacramentali, qui ed ora agli uomini disposti ad accettarle per fede»
. Detto altrimenti, la sacramentalità è funzionale alla salvezza, dice l’attività che la Chiesa compie, più che la sua essenza: «Quando riflettiamo sulla Chiesa in termini sacramentali, ciò che ci importa non è tanto quel che la Chiesa è, ma piuttosto il modo con cui questa realtà visibile svolge il proprio servizio a favore della salvezza degli uomini»
.

· Resta da chiarire che rapporto c’è fra i singoli sacramenti e la Chiesa: «Se per sacramento s’intendono quei segni sacri che Cristo ha previsto per la sua Chiesa e che ha istituito – per quanto sia difficile comprendere con esattezza i termini storici di tale istituzione – al fine di rendere continuamente presente nella storia la sua umanità e divinità, si potrebbe legittimamente qualificare la relazione tra i sette sacramenti e la Chiesa, che si attualizza appunto attraverso queste azioni, evidenziando il fatto che la Chiesa è il sacramento  originario preordinato alle singole sette azioni sacramentali. Ma si può anche affermare la Chiesa come sacramento radicale e distinguerla da Cristo, qui inteso come sacramento primordiale. Qualificando la Chiesa come sacramento originario, si richiama l’attenzione sul fatto che le sue singole azioni salvifiche, nella misura in cui sono azioni specifiche della Chiesa stessa, partecipano anche del carattere sacramentale della Chiesa. Secondo la fede che la Chiesa stessa professa, questa attualizzazione della realtà sacramentale si realizza nel modo più intenso nei sette singoli sacramenti»
.

«Della sacramentalità della Chiesa fanno parte, naturalmente, non solo i sette segni sacramentali istituiti da Gesù ma anche la parola di Dio e le stesse strutture ecclesiali, perché anch’esse visualizzano il pegno e l’appello della volontà salvifica di Dio verso gli uomini. La struttura fondamentale è “la via che conduce alla comunione con Dio” ed è pertanto “irrinunciabile”. Però nelle strutture si annida il pericolo della demonizzazione che accompagna sempre i simboli e i sacramenti, il pericolo di assolutizzare. Di qui il discorso di Semmelroth sulla relativizzazione della Chiesa visibile, un discorso che non comporta alcun deprezzamento, ma al contrario proprio un’accentuazione della sua realtà e significato»
.

Per concludere sottolineiamo che la categoria basilare della Chiesa come «sacramento universa​le di salvezza» (LG 1; 9; 48; 59; SC 5; 26; GS 42; 45; AG 1; 5) può servire per non cadere né in un puro sociologismo, né in un puro spiritualismo e strutturare così le dimensioni fondamentali della Chiesa nella sua totalità come «realtà complessa» in modo tale che, trattando della Chiesa, si tenga presente la connessione mutua di queste tre dimensioni:
1. Il «segno esterno» (sacramentum/signum tantum) che si struttura come «società» (LG 8), espressione giuridica e sociale della Chiesa come istitu​zione visibile e storica; in questa dimensione risuona il concetto sociologico e giuridico di «so​cietà» le cui relazioni sono primariamente stru​mentali, formali, strategiche e tattiche, e sottolinea la dimensione più «giuridica» della Chiesa.
2. Il «segno interno» (res et sacramentum) come «comunità di fede, speranza e amore» (LG 8), espressione del suo essere popolo di Dio per la fede e i sacramenti; questa dimensione sta in similitudine con il concetto sociologico di «comunità», le cui relazioni sono primariamente interpersonali, affettive e familiari, e pone maggiormente in ri​lievo la dimensione di «amore/carità» della Chiesa.
3. La «realtà ultima» (res tantum) alla quale si orienta è «l'intima unione con Dio e l'unità di tut​to il genere umano» (LG 1); questa doppia «co​munione» esprime la realtà decisiva della salvez​za cristiana mediata sacramentalmente attraverso il suo segno interno, che è la «comunità», e il suo segno esterno, che è la «società»; salvezza che si riassume nel dono della filiazione di Dio e della fra​ternità umana universale in Gesù Cristo, mutua​mente intrecciati (1Gv 1,7-21) e testimoniati nell'invocazione iniziale della preghiera per eccellen​za che è il «Padre (esperienza di filiazione) nostro (esperienza di fraternità)»!

N.B. 
Ai fini dell’esame di baccellierato quanto detto finora dovrebbe essere sufficiente…

Segue materiale per un approfondimento (di tipo storico-teologico).

La nuova pista ecclesiologia tracciata dal Semmelroth si rivelò assai interessante e feconda e teologi di grande valore come Rahner, Congar, von Balthasar, De Lubac l’hanno ripercorsa apportandovi qua e là significativi ritocchi ed integrazioni
.

Karl Rahner, uno dei massimi teologi speculativi del nostro tempo, ha dedicato al mistero della chiesa numerosi saggi ma non è mai riuscito ad effettuare un’elaborazione sistematica di tutto ciò che riguarda questa complessa materia. Tuttavia, anche se frammentaria, la sua ecclesiologia rivela una robusta logica interna, in quanto tutto vi è trattato da un comune punto di vista (quello della sacramentalità) e con un unico metodo, quello trascendentale. Il mistero che fa da perno, da principio architettonico, a tutta la teologia di Rahner è la grazia intesa come autocomunicazione di Dio all’uomo: «C’è nelle verità della fede un nucleo centrale cui si riferiscono tutte le altre realtà ed enunciati. Questo “fondo” – la natura delle cose lo dice – non può essere che Dio stesso in quanto è, nell’assoluta comunicazione ch’egli fa di se stesso, la nostra salvezza; si tratta dunque di ciò che siamo soliti chiamare “grazia increata”. Con essa, in essa, ci viene data la salvezza; senza di essa questa non è possibile». […]. Con Cristo la grazia di Dio «dimora stabilmente nel mondo e precisamente in forma storica, percepibile, incarnata nella carne di Cristo come un frammento del mondo, dell’umanità e della sua stessa storia».

Sul principio architettonico della grazia Rahner innesta abilmente, dopo la cristologia, anche l’ecclesiologia. Nella sua prospettiva la chiesa è concepita naturalmente come «segno della grazia di Dio nel mondo». […]. «La Chiesa è ora il proseguimento, il perdurare attuale di questa presenza reale ed escatologica della vittoriosa e definitiva volontà divina di grazia, costituita da Dio nel mondo nella persona di Cristo. […]. Come tale permanere di Cristo nel mondo, la Chiesa è effettivamente il sacramento primo, il punto di origine dei sacramenti nel senso proprio della parola».

Come s’è detto, oltre che dalla prospettiva sacramentale l’ecclesiologia del Rahner è caratterizzata dalla singolarità del metodo […] trascendentale. […]. Ci sono […] delle verità che sono già date per scontate nella sua ricerca trascendentale sulla Chiesa: anzitutto e soprattutto l’esistenza storica della Chiesa come sacramento di salvezza istituito da Gesù Cristo. […]. La Chiesa è, pertanto, una realtà soprannaturale, accettata per fede, che Rahner assume come punto di partenza per la sua riflessione trascendentale. […]. A Cristo la Chiesa è legata non solo “onticamente”, in quanto prosecuzione della sua incarnazione, ma anche storicamente, in quanto è stato Cristo stesso ad istituirla
.

Nel saggio magistrale Chiesa e sacramenti Rahner approfondisce il carattere sacramentale della Chiesa e deduce l’istituzione dei sette sacramenti dai bisogni essenziali dell’uomo in ordine alla salvezza.

«La Chiesa – scrive l’esimio autore – ha già in sé, per la presenza di Cristo, una struttura sacramentale. Essa ha una visibilità nello spazio e nel tempo, nella storia, con la doppia dimensione di popolo di Dio e della sua costituzionalità giuridica e sociale; in essa, suo corpo e sua sposa, Cristo rimane presente nel mondo e nella sua storia definitiva come questo impegno storico ed escatologico preso da Dio stesso verso il mondo».

La Chiesa è veramente, genuinamente sacramento, nel senso proprio del termine. Sacramento infatti «significa per noi la presenza unica e permanente, espressa in segno, strutturalmente incarnata, della salvezza escatologica di Cristo, presenza in cui segno e cosa significata (signum et signatum) sono uniti “senza confusione e inseparati”». Ora, queste sono precisamente le caratteristiche della Chiesa, la quale è «una presenza incarnata della verità di Cristo attraverso la Scrittura, la Tradizione e il magistero; una presenza incarnata nella volontà di Cristo nel magistero (nella misura in cui esso annuncia il comando di Cristo); una presenza incarnata della grazia di Cristo nella Chiesa per il singolo come tale attraverso i sacramenti».

Dalla Chiesa, sacramento primordiale, derivano i sacramenti particolari. Questi sono «le attuazioni stesse della Chiesa considerata come segno della presenza escatologica della salvezza operata da Dio in Cristo». Si hanno sacramenti in senso proprio «quando la Chiesa, in ciò che essa ha di organizzazione ministeriale e sociale, pubblica e visibile, in quanto mezzo salvifico che porta la grazia, va incontro al singolo, portando così a termine l’attualizzazione della sua essenza […]. E questi sono, a loro volta, i momenti essenziali dell’attualizzazione della Chiesa stessa. Infatti in essa la Chiesa verifica nel grado massimo di attualità ciò che essa è sempre: la presenza della salvezza per gli uomini, nella sua manifestazione storicamente afferrabile, la quale è il segno della grazia divina nel mondo, escatologicamente vittoriosa»
.

Anche Edward Schillebeeckx, pensatore d’avanguardia, per quanto concerne l’ecclesiologia non è ancora riuscito ad effettuare una trattazione sistematica, come ha fatto per la cristologia e per l’antropologia. Tuttavia la problematica della Chiesa è sempre stata al centro dei suoi interessi, e con i suoi studi sui sacramenti ha contribuito notevolmente all’affermazione e alla diffusione della concezione sacramentale della Chiesa.

Secondo Schillebeeckx tutta la teologia va costruita in chiave sacramentale in quanto la rivelazione (che è appunto l’oggetto della riflessione teologica) è essenzialmente sacramento. […]. «La grazia non ci raggiunge direttamente partendo dall’amore trascendentale, transistorico di Dio, ma partendo dall’uomo Gesù. L’azione della grazia, la rivelazione, si situa dunque nel quadro d’un commercio umano». […]. Che l’incontro di Dio con l’uomo assuma carattere sacramentale è perfettamente in armonia con le esigenze della natura umana. Che cos’è infatti l’uomo? È un essere spirituale che è essenzialmente legato alla corporeità; non è né un bruto né un angelo, ma uno spirito incarnato, il quale deve tutto ricevere e tutto comunicare attraverso il corpo, anche la parola di Dio, la grazia, la salvezza. Perciò queste realtà soprannaturali «non possono essere proposte al nostro mondo terrestre e storico che mediante i simboli sacramentali».

Come per Semmelroth, Congar e Rahner, anche per Schillebeeckx il sacramento per eccellenza è Gesù Cristo. […]. «L’uomo Gesù, manifestazione terrestre, personale della grazia della redenzione divina, è il sacramento, il sacramento primordiale, perché questo uomo, figlio di Dio, è voluto dal Padre come unico accesso alla realtà della salvezza».

[…]. Anche la Chiesa, in quanto corpo mistico di Cristo, è sacramento ed è sacramento principale e primordiale. Anzitutto è sacramento. Infatti essa «è la ripresentazione visibile, storica, della redenzione definitiva… Per conseguenza la Chiesa, come istituzione di salvezza, è essenzialmente sacramento». In secondo luogo è sacramento primordiale. «In effetti essa è: 1) Sacramentum humanitatis Christi o “Cristo sacramentale”, e 2) il soggetto dei sette sacramenti, cioè della specifica azione ministeriale della Chiesa sacramentale. Questo significa che i sette sacramenti, prima ancora di essere questo o quel sacramento particolare, sono principalmente e fondamentalmente azione visibile, ministeriale della Chiesa, o meglio ancora: azione del Cristo celeste sacramentalizzato in un’azione ecclesiale. […]».

I sacramenti sono punti focali della sacramentalità della Chiesa. Essi sono «gli incontri localizzabili, sensibili con l’uomo Gesù glorificato: una presa di contatto velata, ma reale, pienamente umana, cioè corporale e spirituale, con il Signore e, per conseguenza, in forza dell’opera redentiva e storica del Cristo, che è lui stesso l’eschaton, una celebrazione misterica della parusia». Questi incontri si attuano nella Chiesa: «I sacramenti non sono che la concretizzazione e l’attuazione di quello che la Chiesa è essenzialmente in se stessa»
.

L’ecclesiologia è per Yves Congar il problema teologico numero uno: la natura della Chiesa, le sue proprietà, strutture, funzioni, i rapporti tra i suoi membri, con la Scrittura, la Tradizione, con altre chiese e col mondo, sono al centro delle preoccupazioni teologiche del celebre domenicano francese.

[…]. Nella sua vastissima produzione ecclesiologica, Congar ha cercato di affrontare il complesso mistero della Chiesa da numerosi punti di vista: istituzionale, sacramentale, escatologico, pneumatico, sociale, politico, cristologico e…, ovviamente e incessantemente, da quello ecumenico, insistendo soprattutto sull’aspetto sacramentale, ossia l’aspetto teandrico, umano-divino, del corpo mistico di Cristo
.

«Cristo è sacramento perché è l’unione di una grazia invisibile, di portata universale, e di una forma sensibile attraverso la quale questa grazia si manifesta e si comunica. Egli è sacramento della salvezza, perché ciò che porta è riconciliazione attraverso il suo sangue, alleanza nuova e definitiva, filiazione divina nella grazia, speranza della gloria, caparra della nostra eredità di figli, unione intima con Dio, unità di tutti i figli di Dio in un solo popolo ed in un solo corpo». Ed è esatto affermare non soltanto che Cristo è sacramento ma anche che è il sacramento primo, primordiale, fondativo d’ogni altro sacramento: su lui si basa la dimensione sacramentale che permea tutta la Chiesa e che ha i momenti forti nei sette sacramenti.

Oltre che a Cristo il concetto di sacramento si addice anche alla Chiesa. Questa, grazie alla presenza di Cristo, ha in sé una struttura essenzialmente sacramentale. […]. La sacramentalità della Chiesa non è la sacramentalità primordiale, primigenia, originaria e principale, ma è il prolungamento e la dilatazione della sacramentalità del Cristo. Infatti non è la Chiesa che produce la salvezza e la rende manifesta per prima. Ciò appartiene a Cristo Gesù. La Chiesa trasmette e proclama la salvezza ricevuta dal suo Signore: «La Chiesa non è sacramento di salvezza per se stessa e in se stessa, ma in virtù della sua unione al Cristo, in assoluta dipendenza da lui. Il valore sacramentale attribuitole significa appunto che la Chiesa non ha in sé il suo fine, e la necessità di farne parte non trova il suo fondamento nella Chiesa bensì nel regno di Dio, luogo della salvezza compiuta, di cui la Chiesa non è che l’annuncio e lo strumento di preparazione».

Del prolungamento della sacramentalità di Cristo nella Chiesa c’è una ragione profonda, che coincide sostanzialmente con la ragione dell’incarnazione: che la salvezza degli uomini non avvenga senza l’uomo ma attraverso una mediazione umana. Per questo motivo, «il sacramento primordiale che è il Cristo, esige un sacramento di comunicazione a livello di storia umana, con struttura analoga a quella dell’incarnazione».

[…]. La Chiesa è la comunità di coloro che riconoscono il Cristo quale artefice e garante della nostra salvezza e che si assumono l’onere di trasmettere questo lietissimo annunzio a tutti gli uomini. […]. Essa non è solo oggetto di salvezza, ma anche strumento, sacramento di salvezza per gli altri. Il popolo di Dio «è il portatore privilegiato della storia della salvezza, la quale però è molto più ampia della storia di questo popolo, perché ha una portata universale, anzi cosmica. È questo il motivo per cui non si può concepire il popolo di Dio se non in missione verso il mondo»
.
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